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Imma a tre anni si trova così iscritta a
quella scuola, dapprima imparando alla
materna canzoncine e buone maniere, poi
come allieva della primaria, quindi delle
medie e del liceo fino alla maturità, che su-
pera brillantemente. E sempre frequen-
tando anche la casa dei genitori inglesi
"adottivi". Mentre ogni estate trascorre tre
mesi in Calabria a Cirò da nonnalmmaco-
lata ava al mare con gli zii.

Conobbi Imma quando si iscrisse al
primo anno diuniversità. Mi sirivolse su-
bito nel suo inglese perfetto, dall'intona-
zione leggermente ironica (che mesi do-
po ebbi modo di riconoscere - identica -
nella madre "adottiva"). Imma - due
grandi occhi neri ardenti, capelli fluenti
corvini e intercalari lievemente cockney
nei momenti di pausa - era talmente piir
"avanti" rispetto ai compagni di corso che
subito le affidai delle mansioni organiz-
zative relative ai seminari.

Per qualche settimana non me ne resi
conto: tutto cambiòlamattinain cui entrai
in aula prima del previsto. Imma era seduta
sulla cattedra a gambe divaricate e stava
impartendo ordini sguaiati in... italiano?
No, non era italiano quel miscuglio di cala-
bro-romanesco che usciva dalla bocca di
quel tomboy... persino le sue labbra assu-

mevano un disegno che non le conoscevo.
Come si accorse di me, si ricompose,lelab-
bra ridivennero quiete, I'inglese riprese il
soprawento e l'intonazione tornò ad esse-
re quella consueta, leggermente ironica...

Io restai impietrito. Dai colleghipoi sep-
pi delle difficoltà di Imrna in storia e lettera-
turaitaliana, e deglisforzitremendi che do-
veva compiere per pronunciare la seconda

Lo strano caso dellaraga;zza
che cambiava personalità
a seconda di che lingUa parlava
visto con gli occhi
di un traduttore/scrittore

lingua straniera, il tedesco.
Passarono i semestri: Imma si era molto

affezionata ame, e io cercavo ogni occasio-
ne per farla parlare... in italiano. Correg-
gendole pronuncia e intonazione e dando-
le da leggere romanzi italiani ben scritti, e
poi chiedendole di riassumerli, sia per
iscritto sia oralmente. Alf inizio fu un vero
disastro, ma Imma era (ed è) molto tenace e
piano piano imparò a cavarsela. Si laureò e
poi silegò sentimentalmente e andò avive-

re con un'insegnante inglese della mitica
scuolaincuisieiaformata, e dove anchelei
era stata assunta.

Una sera le due giovani signore mi invi-
tarono a cena. Menìr vegano moltobritish,
intonazione sobriamente ironica e con-
trollatissima in entrambe. <E in Calabria
ci andate?') (E i tuoi genitori come hanno
preso la vostra unione?>. Risposte evasi-
ve, molto eleganti, leggermente prive di
contenuto...

Il giorno dopo Imma mi telefona, ha bi-
sogno diparlarmi. Viene a casa mia. E final-
mente si sfoga. Da donna intelligente quale
è, Imma si rende perfettamente conto dello
stato di scissione in cui vive. <Sugli stessi
argomenti>r, mi confessa, <io PENSO in
modo diverso a seconda che ne parli in ita-
liano o in inglese>>.

<Non è una questione di traduzione o di
lingua. Madellamentalitàal cui interno mi
sono formata>>,

<Se avessi frequentato il liceo italiano,
probabilmente sarei riuscita ad amalga-
mare i due...>, si blocca, mi guarda con le
lacrime agli occhi, <i due cast of mind,
quello dei miei genitori e dinonnalmma-
colata da una parte (per me I'italiano è
quello) e quello inglese dall'altro. Così vi-
vo con Jane e conlei mi nutro vegana, inse-
gno a scuola e andiamo in Inghilterra dai
suoi... Ma quando torno a Roma o addirit-
tura in Calabria, dopo due giorni a mor-
seddhu e sagne chine, non riuscirei mai a
dire in italian o we're alesbian couple, elane
torna ad essere soltanto la mia amica>.

Imma, due lingue, due vite
Questobrano è tratto dalftacconto dello
sguardo acces o, (Marcosy Marcos, Milano,
pqgg. 256, € 15, inlibrerta da domani),
I'ultimo testo di nanatíua ilel poeta, scritto-
re e traduttore Franco Buffoni, che raccoglie
quqttf o ilici racconti che sp aziano da rtfle s-
sioni sulla trailuzíone o sulla giustiziq a
rtflessioni sul seíso o sulla poesia.

di FrancoBuffonl

e Dario Fo, con rl suo grammelot,
porta alle estreme conseguenze la
riflessione sulla traduzione come
sintesi fonemica, il caso di Imma se-

condomeproduceunrisultatosimilecome
sintesi ontologica.

Immanasce aRoma all'inizio degli anni
settanta, figlia di una coppia di immigrati
calabresi, portinai (o come si dice a Roma:
portieri) inungrande stabile (aRoma si di-
ce palazzo) d'una zona alto borghese.
Sprowisti d'istruzione ma molto volonte-
rosi, i genitori di Imma sanno conquistarsi
la stima anche degli inquilini inglesi del
terzo piano, una coppia senza figli, lui di-
rettore e lei insegnante nella scuola inglese
distante poche centinaia di metri.
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